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aenefieenza 

IL TRIONFO DELLA FIERA 

Erano vive le speranze che la Fiera dovesse riuscire 
bene ; ma non mancavano le ragioni per dubitarne. Le 
molte sottoscrizioni già aperte in città, costituivano una 
concorrenza, tanto più pericolosa, quanto universale e 
simpatica. 

Le speranze non fallirono. L'introito complessivo dei 
quattro giorni in cui durò la Fiera fu di quasi L. i6.000, 
così distribuite : 

Primo giorno L. 5,004.60 
Secondo n » 4,462.85 

Terzo n e 2,883.20 
Quarto " " 3,500.20 

Totale L. 15,850.85 
Diamo il merito del trionfo a chi spetta. 
Il merito è delle Signore del Comitato, le Signore 

Capi-gruppo e le Signore e Signorine aderenti. 
Esse hanno portato alla Fiera un interessamento, uno 

slancio, un concorso attivo e costante, veramente mi-
rabile : sembravano artisti, alla gara di un concorso : 
ciascuna idoleggiava il proprio banco come un' opera 
d'arte, un'opera d'amore. 

Non faremo nomi : tutte furono pari. 
Ne faremo uno solo : il nome di una persona che 

non c'era, la marchesa. Trotti, la Presidente bel Comi-
tato : ammalata non potè intervenite : non venuta di 
persona venne però col contributo di L. zoo, dato al 
suo banco, per lavori fatti e venduti prima che la Fiera  

incominciasse : non venuta era però presente col suo 
pensiero, come tacito stimolo agli altri, di far _meno 
sentire la sua assenza. 

E questa assenza, dato lo splendido risultato, diven-
ne un merito delle altre, e dei signori Angelo Maria 
Cornelio e cav. Camera, ottimi cooperatori, e dal si-
gnor Di Lorenzo, che tenne bene il posto del compianto 
cav. Ghisi. 

Una ragione che certo contribuì a rendere simpatica 
la Fiera, e a richiamare in modo più vivo e generoso 
l'opera di tutti, fu l'avere associato nella partecipazio-
ne degli introiti la Pro-esercito : questa nota patriotica, 
in un momento in cui il sentimento nazionale vibra 
potente nell'animo di tutti per la spedizione di Tripoli, 
convertì 1' opera di beneficenza pei bambini ciechi, in 
un' opera più larga di soccorso alle famiglie danneg-
giate per la partenza dei soldati per la guerra. Uno solo 
fra i dodici banchi della Fiera era tenuto esclusivamente 
dalle Signore rappresentanti la Pro-esercito : ma si può 
dire che tutti i banchi sentissero l'influsso di quel ban-
co, vibrando in una nota di patriotismo, con bandiere e 
bandierine tre colori che sventolavano da più d'un banco. 

Questa nota toccò l'entusiasmo quando, nel primo e 
nell'ultimo giorno della Fiera, si udì scoppiare dall'alto 
della tribuna la Marcia Reale, suonata dall' orchestra 
dei Ciechi, interrotta e chiusa da ripetuti applausi. 

Un'altra circostanza favorì la Fiera. Nel secondo gior-
no era annunciata la Conferenza dell'avv. Vecchini al 
Teatro della Scala in favore della Croce Rossa : si sa-
peva che tutti i posti erano già esauriti : il concorso 
al Teatro sarebbe stato enorme : il pieno del Teatro 
avrebbe fatto il vuoto alla Fiera : si sperava in un 
ritorno del pubblico scaligero a prendere il Mé nel 
Salone della Fiera : ma il ritorno, pur avverandosi, 
non sarebbe stato che parziale : e meno persone, in-
troito minore. L' avvocato Vecchini, invece, male per 
lui, bene per la Fiera, fu pel momento impedito da 

. un' infreddatura di fare la Conferenza, e la Fiera in 
quel giorno diede l' introito di L. 4,500. 

L'ultimo giorno di solito è il lumignolo che si spe-
gne; gli oggetti sono in gran parte venduti, e il fer-
vore delle vendite e delle compere si ammorza. Questo 
anno fu il contrario : la Fiera fu come una serata di 
fuoco di artificio che serba in fondo un più vivo scop- 
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pio di razzi luminosi: nel terzo giorno si erano introitate 
L. 2.800: nel quarto ed ultimo si introitarono L. 3.50o. 

Prima che la Fiera finisse, una scena commovente 
si svolse nel Salone. Si vide apparire una schiera di 
bambini ciechi, circa una ventina, col loro nitido abi-
tino, guidati dalle maestre e dalle inservienti, rompere 
la folla e portarsi sui gradini del palco, rivolgendosi 
verso il pubblico. Fattosi silenzio, una bambina recitò 
i seguenti versi : 

Ecco finiti i giorni della Fiera : 
Che vi diranno i piccoli bambini ? 
Grazie, levando al Cielo la preghiera 
Che vi premi co' suoi doni divini. 

Grazie, di avere unito al beneficio 
Le famiglie dei morti e dei feriti, 
Che, per l' Italia, in mobil sacrificio, 
Lieti pugnar dell'Africa sui liti. 

Gli applausi si mescolarono colle lagrime. 
Ai bambini vennero dal banco della buvette date ac-

que e dolci, e partirono tutti lieti, agitando delle pic-
cole banderuole tre colori, loro regalate. 

Il Rettore lesse poi un telegramma da inviarsi alla 
marchesa Trotti, annunciando lo splendido risultato 
della Fiera, e facendo auguri per la sua pronta gua-
rigione. 

La Fiera fini con un vivo ringraziamento che il Ret-
tore rivolse a tutte le Signore Capi-gruppo e aderenti. 
L'esito della Fiera era dovuto alla loro generosa coope-
razione, e al pensiero di aver associato nella divisione 
degli introiti la Pro-esercito. Si fece interprete del sen-
timento di tutti nel rivolgere un particolare ringrazia-
mento alla segretaria del Comitato, signorina Matelda 
Cairati, sempre presente da per tutto, infaticabile e 
serena. 

Quando si fece la prima Fiera, nel 1903, i bambini 
ciechi, egli conchiuse, erano presenti solo nel deside-
rio e nella speranza di vederli raccolti : ora li avete 
veduti qui riuniti : 1' opera della vostra carità non po-
teva ricevere un più splendido premio. 
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23k. ‘r ‘T I S 
Chi avesse ancora libretti dei doni delle loro Maestà 

le Regine, può tenerli e continuare la distribuzione 
dei biglietti. Coll' ultimo giorno di dicembre i libretti 
devono essere tutti consegnati alla segretaria del Co-
mitato, signorina Matelda Cairati, via della Spiga, 21. 

Nel giorno 6 gennaio verrà nel Salone dell'Istituto 
dei Ciechi fatta l'estrazione dei numeri vincenti. 

Per l'Asilo Convitto Luigi Vitali pei bambini ciechi 

OFFERTE PER LA FIERA 

OFFERTE IN DENARO. 
Ditta Spadoni 

OFFERTE IN OGGETTI. 
Ditta Vicini Enrico, n. 20 scatole conserve. 
Signora Marozzi Folperti, un tagliacarte, 2 ventagli, un orologio. 

(Continua). 

aeligione 
Vangelo della domenica quinta d' Avvento 

Testo del Vangelo. 
Giovanni rende testimonianza di Lui, e grida dicendo: 

Questi è colui del quale io diceva: Quegli che verrà 
dopo di me è da pzu di me perchè era prima di me. E 
della pienezza di Lui noi tutti abbiamo ricevuto una 
grazia in cambio di un'altra: perchè da Mosè fu data 
la legge: la grazia e la verità per Gesù Cristo fu fatta. 
Nessuno ha mai veduto Dio; Unigenito Figliuolo, che 
è nel seno del Padre, Egli ce lo ha rivelato. Ed ecco 
la testimonianza che rende Giovanni, quando i Giudei 
mandarono a Gerusalemme i sacerdoti e !eviti a lui, 
per domandargli: Chi sei tu? Ed ei confessò, e non 
negò; e confessò: Non sono io il Cristo. Ed essi gli 
domandarono: E che adunque: Sei tu Elia? Ed ei ri-
spose: Nol sono. Sei tu il Profeta? Ed ei rispose: No. 
Gli dissero pertanto: Chi sei tu, affinché possiamo ren-
dere risposta a chi ci ha mandato? Che dici di te stesso? 
Io sono, disse, la voce di colui che grida nel deserto: 
Raddrizzate le vie del Signore, come ha detto il pro-
feta Isaia. E questi messi eran della setta dei Farisei, 
e lo interrogarono dicendogli: Come adunque battezzi 
tu, se non sei il Cristo, nè Elia, nè il profeta? Gio-
vanni rispose loro e disse: Io battezzo nell'acqua; ma 
v'ha in mezzo a voi uno, che voi non conoscete: questi 
è quegli che verrà dopo di me, a cui io non son degno 
di slegare i legaccioli delle scarpe. Queste cose succes-
sero a Betania al di là del Giordano, dove Giovanni 
stava battezzando. 

S. GIOVANNI, Cap. i. 

Pensieri. 
S. Giovanni rende ancora testimonianza a Gesù; dice 

la sua origine e generazione: essa è affatto singolare 
fra gli uomini così da conchiudere alla origine divina: 
Giovanni che dice d'aver già antecedentemente parlato 
di Gesù confessa pure che venuto dopo di lui, prima 
di lui fu e visse. 	 • 

Ma qui non dice soltanto una precedenza di tempo: 
sarebbe assai poco alla conclusione ; invece insinua 
che Gesù fu innanzi che l'uomo fosse : prima di Gio-
vanni stesso, prima d'Abramo, per risalire alla testi-
monianza del Padre che dice di lui : a Prima di Luci-
fero io ti generai n. Chi fu innanzi alla stella, prima 
che il mondo fosse bisogna pur conchiudere non abbia 
ricevuto luce da alcun'altro, ma a volta sua deve con-
fessare d'aver illuminato di sua luce quanto venne in 
seguito o dopo di lui. Gesù adunque che è la luce che 
ha illuminato ed illustrato le cose tutte venute dopo 
di lui nell'ordine del creato, Gesù non è una creatura, 
ma creatore, non un essere illuminato ma illuminante, 
non un principio passivo ma un centro di attività, un 
principio di luce, vita, grazia; quanto è su questa terra 
è per lui: per quem fatta sunt omnia. 

*** 
Quale fu, adunque l'azione di Dio per noi ? 
Quando dalle mani del Creatore balzò — bello nello 

splendor di sua vita — il primo uomo all'esistenza, respi. 
rò nella sua vita la natura in cui fu posto. L' intimo suo 
gli dettava il precetto in armonia alle leggi che intra-
vedeva reggere il creato. Nulla v'era di dissonante fra 
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l'essere che sortiva i primi palpiti di vita e la natura 
che gli si offriva docile e volonterosa ancella. Rara e 
celestiale armonia fra le creature inanimate, irragione-
voli ed il principe del creato, l'uomo: fra l'uomo ed il 
suo Creatore.... Senza un urto, senza una scossa re-
gnava la legge naturale in cui la mente armonizzava 
col cuore, la carne era suddita allo spirito. 

Per la colpa ed il fallo primo succede un rovescio. 
S'oscura l'intelletto: s'armano a ribellione le passioni, 
travia il cuore. Occorre la legge, quella che è l'esplicita 
e solenne manifestazione del volere supremo. Mosè 
la riporta al popolo sulla pietra. Periodo della legge, 
della giustizia. 

Cristo che la legge adempie e perfeziona ci dà la 
grazia.... Grazia nella fede che ci viene largita gratui. 
tamente, innanzi ad ogni nostro merito o buona azione: 
grazia nelle mozioni del cuore che s' inchina al bene, 
al vero, al buono; grazia perché ci fa grati ed oggetto 
di grazia a Dio noi, nati figli d'ira e di peccato fin dal-
l'origine. 

*li  

Quanto tuttavia ci fu una volta gratuitamente dato 
non è possibile ritenere o respingere a nostro bene-
placito. Ogni dono lega in modo indissolubile il donato 
al donante: come possibile pensare di avere per questa 
Fede un minor rispetto, una minor cura, un minor 
studio ?... Non è alle volte possibile alla nostra imper-
donabile leggerezza un maggior pe adso ogni stormir 
di idea nova, ad ogni capriccio d'un minuto, che non 
il rispettare profondamente quella fede che aspettata 
per ben quaranta secoli, è suffragata dal voto di popoli 
e popoli, dell'omaggio dei secoli per ben duemila anni?... 

Quante volte — più facile che Pietro innanzi alla 
fantesca nel pretorio di Pilato — la nostra fede arrossa, 
s'umilia e nasconde innanzi ad un motto, ad una frase 
cosidetta di spirito l_ quante volte a disagio si trova 
la virtù d'una timida nella conversazione, nel ridotto, 
innanzi all'audacia insolente d'un giovinotto l_ Quanto 
soffre la nostra Fede d'essere amata si, ma in fondo 
al cuore, nei penetrali dello spirito dove nessun occhio 
la scopra, dove niuno la senta, che di là si trae nei 
solenni momenti del dolore.... nel chiuso d' una came-
retta.... nel sacro — ed inviolato al mondo — recinto 
d'una chiesa !... 

È la Fede, sospirata quaranta secoli — per cui Cristo 
disceso dal Cielo moriva sul Calvario — per cui la-
sciarono la vita milioni d'eroi e martiri questa che 
oggi è a la tollerata ?... 	 B. R. 

PENSIERI 

Sopportare in sè stesso con dignità le traversie e le amarezze, 
onde si riempie la vita, è segno di forza, e compatire, non in 
senso sterile e inerte, ma in senso attivo e benefico, gli errori, 
le colpe e le sventure del prossimo, è segno di amore, e ambedue 
sono i cardini sui quali gira l'umana bontà. 

v 	 C. BINL 
Pazienza gyuna magra parola, una parola amara per chi non 

crede. 
MANZONI. 

ducazione ed Jsfizuzione 

Tripolitania 
Il Cardinale Ferrari pei feriti di guerra. 
La Rivista diocesana reca una lettera di S. E. il 

Cardinale Ferrari che annuncia al clero e al popolo le 
disposizioni relative alle offerte da raccogliersi per i 
feriti e le famiglie povere. Il Cardinale nota anzitutto: 

In questi giorni di trepidazione non possiamo dimen-
ticare tanti cari figli di questa patria nostra, che, pronti 
e fedeli al loro dovere, combattono da prodi soldati 
sulle spiaggie africane, esposti a continui pericoli, tanto 
più grandi perchè stanno di fronte il tradimento e la 
barbarie n. Invoca le preghiere dei cattolici pei caduti. 
Accenna ai sacerdoti che assistono i combattenti e ai 
morenti somministrano gli estremi conforti della reli-
gione. Passa quindi a stabilire la necessità di sussidi 
materiali. Anche questa è fiorita carità cristiana, a Si 
raccolgano adunque — scrive — nelle chiese parroc-
chiali le offerte sia per i feriti, sia per recare aiuto 
alle famiglie povere che hanno sul campo della guerra 
i loro giovani. I parroci fisseranno il giorno per la col-
letta da farsi in chiesa; le offerte verranno inviate alla 
Curia dove una commissione, composta da monsignor 
Pro Vicario Generale, da un altro ufficiale di Curia, 
da monsignor Arciprete del Duomo, dal presidente e 
dall'assistente ecclesiastico della Direzione diocesana, 
attenderà ad assegnare e a distribuire i sussidi dietro 
accurate informazioni ed opportune intelligenze, dan-
done poi pubblicamente esatta relazione n. 

È la miglior risposta (così commenta la Perseveranza) 
a certi giornali cittadini, che s'erano troppo affrettati 
a scrivere che il capo dell'archidiocesi proibiva la ca-
rità, l'obolo della solidarietà pei nostri feriti. Ormai 
non sono che i socialisti fuori della corrente nazionale, 
anche in un'opera di pietà, umanitaria, che dovrebbe 
essere superiore alle ire di parte. 

Lettere del pittore Todeschini. 
Il giovane pittore Pierino Todeschini, figlio del di. 

stinto Giovanni, richiamato come sergente al 68.0  reg-
gimento fanteria, ha scritto dal mare, a bordo del Bo-
logna, poi da Bengasi, le seguenti lettere, che conten-
gono magnifiche espressioni del suo spirito sereno, 
geniale, affettuoso. Innamorato dell'arte sua come il 
padre; innamorato delle montagne come il prozio suo 
geologo, l'abate Stoppani, egli trovavasi nella diletta 
Valsassina, dove eseguiva studi geniali, quando fu chia-
mato dal grido di guerra. 

ALTO MARE, DAL PIROSCAFO cí BOLOGNA !l 

22 ottobre 1911. 
Carissimi, 

Voi siete poveri disgraziati. Con tutta la vostra bravura e su-
periorità, non siete mai stati capaci di gustare quanto me la vita 
di bordo. Siamo in più di 3000 persone (soldati), e tutti quanti 
la pensano come me. Trattati più che signori da parte d'ogni 
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Superiore e da Dio che ci dà certi spettacoli che non posso de-
scrivervi. 

Sto benone e ciò mi permette di godermela a mio bell'agio. 
Se siete capaci, immaginatevi il nostro piroscafo alle 4 e mezza 
del mattino, col sole che sta per spuntare sull'orizzonte, ed il 
cacciatorpediniere che cava in scuro sul fondo, basso, severo che 
al solo vederlo rassicura qualunque animo ammalato di paura. 

Con noi viaggiano due passeri che hanno preso asilo sull'albero 
nostro. Appena li scorgemmo svolazzare su di noi, vi fu un istante 
di silenzio assoluto, unanime, poi un grido solo di gioia, di qualche 
cosa che non si può descrivere. C'era parso di vedere dei compa-
triotti, dei parenti. Io pensai a voi tutti e vi ho mandato un 
bacio. Ora quei passeri sono i nostri beniamini e poi.... menano 
buono, come tutti gli uccelli. 

E inutile che vi ritorni a raccomandare l'allegria fra voi, perché 
il contrario sarebbe assurdo e non a proposito. 

Domani mattina saremo a destinazione dispiacenti da una parte 
di abbandonare la bella vita di bordo, felici dall'altra di incomin-
ciarne una forse più bella, dato le attrattive che può avere per 
me specialmente una terra cosi diversa dalla nostra, i costumi, ecc. 

Vi bacio tanto tanto voi tutti, papà, mamma e Lucio e le altre 
mie bestioline.  PIERINO. 

Carissimi, 

Già da due giornate siamo a Bengasi. Il nostro grido è: « Viva 
il Regio Esercito! » Oggi abbiamo mangiato io e Monti sei qua-
glie pagate complessivamente lire 0.9o. Le abbiamo cotte allo 
spiedo su una bacchetta di fucile, e non vi dico altro. 

Ieri ho visto un enorme mucchio di fucili conquistati agli arabi. 
Ve ne sono di bellissimi, ma non si possono acquistare. 

Descrivervi l'effetto che mi ha fatto l'assieme dei costumi e di 
tutto quanto è arabo mi è impossibile: se potessi lavorare, mi 
farei milionario. 

Turchi non ce ne sono, è un agglomeramento di arabi, greci, 
mori ed appunto in questo sta la bellezza. Si:Str tutti buonissima 
gente , contentissima della nostra presenza, un po' sfruttatori, 
ma non hanno molto da fare, perché ci si dà un po' di soldi 
quanti ne merita la merce. 

Insomma stiamo benissimo. Ora non vi posso che baciare tutti, 
perché parte il dispaccio postale. 

Nostra missione è quella di fermare qualche mamalucco bor-
ghese che non fa giudizio, ma finora non ne trovammo alcuno. 

Un bacio alla mamma, papà e Lucio dal  Vostro PIERINO. 

Carissimi, 
 Bengasi, 26 ottobre 1911. 

Sto benissimo e questo è tanto. Cura di bagni di mare, datteri, 
quaglie e vini greci; altro che il Pulicellal 

In quanto ai turchi se ne vedono pochissimi. Oggi molti capi 
arabi son venuti a rendersi a noi. Aveste veduto che spettacolo! 
Cose da morirne, coi cammelli bardati, cavalli, ecc., ecc.' 

Finisco perché parte la posta. Mandatemi subito la macchina 
fotografica e molte pellicole. Qui si parla d'una prossima pace, 
di modo che potrò dopo lavorare se non mi mandano subito a 
casa. Tanti baci a tutti voi.  PIERINO. 

Bengasi, i novembre 1911. 
Carissimi, 

Sono contento di aver ricevuto due vostre lettere in data del 
22 e 23; aspetto quelle che sicuramente m'avete mandato dopo la 
mia partenza da Napoli. Le mie le avete ricevute, quelle che 
spedii dal piroscafo e quelle da Bengasi. Noi qui stiamo benissimo. 

Accampati appena fuori della città tutti assieme. Giovedì e do-
menica musica. Una volta alla settimana si esce tutti in ricogni-
zione per sloggiare qualche predone beduino. Ma pericoli non ce 
ne sono assolutamente. Prima che arrivassimo noi, ci fu un pic-
colo combattimento dove ci si è preparato lo sbarco libero, ed 
ora siamo noi i padroni della melonera. Fra poco, quando saranno 
fatte delle caserme provvisorie, vi prenderemo alloggio ed allora 
vedrò di poter dipingere un poco. Per ora al più presto manda-
temi la macchina colle pellicole tante, perché senza quella è im-
possibile che ricordi i dettagli di questi luoghi nei quali solo sta  

la bellezza. Se ne vedono di quelle che non si possono immagi-
nare e tutti i momenti. Il paesaggio qua lo sapete non ha niente 
di straordinario; troppo eguale; ma il bello è nelle macchiette, 
nelle case, in certi mercati. Ma non arrabbiarti, Papà, di antichità 
non ce ne sono: è una città troppo fresca e piuttosto miserabile. 
Ma in tutti modi sono felicissimo di esserci. 

Io credo che voi ormai non sarete più in ansie, perché sarebbe ora. 
Mi raccomando la vostra salute perché .la mia è di ferro mal-

grado il clima tanto diverso, t poi la cura dei polli e del mare 
non è tanto cattiva. 

Il mio secondo pirla è un asinello molto buono e servizievole, 
ha sei anni e costa L. 16. Se come m'hanno promesso, il viaggio 
me lo paga il Governo, lo conduco a rinforzare il nostro serraglio. 

Ora termino perché alle dieci parte il piroscafo. 
Se siete a Milano, salutatemi tutti i parenti ed amici e scusa- 

temi presso loro se non scrivo perché ora proprio mi manca i! tempo. 
Ora vi bacio tanto tanto, scrivetemi cosa fate e state allegri. 

Vostro PIERINO. 

Bengasi, 14-11-911. 
Carissimi, 

Ho ricevute tutte le vostre lettere e cartoline, resto incantato 
di come abbia potuto Lucio attraversare Milano con Pirla I, per-
ché so che è un po' matto. 

Mi dispiace di non esserci stato anch' io in quella passeggiata 
che avevo sempre detto di voler fare. Ma chissà quanto vi piace-
rebbe a voi esser qui in Africa ed invece di un pirlino alto una 
spanna, cavalcare uno di questi ciuchi arabi: con due o tre soldi 
mi lasciano fare di quei giretti che meritano un Perù. Senza con-
tate che secondo me la parte decorativa più bella di qui sia il 
cavallo arabo. Se quando Dio vorrà riceverò la macchina fotogra-
fica, ne voglio fare delle belle. 

Monti v'ha detto che siamo d'avamposti: non dovete allarmarvi 
perché tutti i reggimenti qui sono in certo qual modo d'avam-
posti; per questo la città è al centro del promontorio; cosi al 
mare ci sono sempre fisse un paio di corazzate e torpediniere e 
tutto attorno in un cerchio di quasi dieci chilometri che racchiude 
la città ci sono tutte le trincee blindate, cioè muraglioni alti dai 
due o tre metri fatti tutti da noi con sacchi di sabbia resistenti 
a qualunque cannonata: e su questa trincea che è alla distanza di 
So metri circa dagli accampamenti, è occupata da tutti i reggimenti 
qui per turno di guardia e gli altri sono li pronti al primo al-
larme a correre sulle trincee. Ogni cento passi c'è un cannone o 
mitragliatrice: in mezzo fanteria. 

Da ogni punto della nostra trincea si vede a più di so chilo-
metri davanti a noi, rischiarati di notte dalle navi ed ecco come 
ci è impossibile essere attaccati all' improvviso. In città poi ci sono 
due reggimenti divisi per compagnia che la occupano in tutti i 
punti e questo rende impossibile una rivolta qualsiasi da parte 
degli abitanti, che oltrepiù sono perquisiti quasi giornalmente in 
casa e dappertutto e quelli in possesso di armi vengono fucilati. 
Pur troppo ne abbiamo dovuto fucilare un quindicina; è una cosa 
orrenda, ma se non si fa cosi, non c'è altro mezzo per incutere 
timore. Ora sono tutti quieti come passeri e noi facciamo il si-
gnore. Da quando partii da Cortenova non assaggiai più letto, ma 
viviamo benone lo stesso; qualche pelle di pecora ci fa da mate-
rasso perché tanto è il caldo di giorno quanto il freddo alla notte. 
Ora però cominceranno a fare dei baraccamenti e ci daranno fior 
di paglia, perché siamo nel tempo delle pioggie. 

L'altro giorno fu San Martino, la festa delle armi. Vi giuro 
che fu qualcosa di indicibile. Alla mattina allo spuntare del sole 
in fondo all' immensa pianura la musica nostra suonò la sveglia 
seguita da un grido immenso di 1 spoo bocche: Viva l'Italia! poi 
concerto, rancio, doppio vino (che volete di più ?): sono momenti 
quelli che non si dimenticano facilmente. 

Venga venga il giovane turco, che ci faremo la barba. E spe-
cialmente non date retta ai giornali esteri che contano storie su 
storie e fanno schifo: ne siamo giustamente indignati. 

Ora devo andare col plotone pel falciare un Block-hauss, rico-
covero blindato. Siamo diventati anche carpentieri, fabbri, tutto. 

Sto benone come sempre e voi lo stesso, spero. Salutatemi tutti 
gli amici e parenti e prendetevi tanti bacioni dal 

(Continua).  Vostro PIERINO. 

Bengasi, 25 ottobre 1911. 
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PEI FRATELLI AL CAMPO 

Fra le ampie arcate de la Cattedrale 
ove dianzi l'organo 
s'intonava alla prece vesperale, 
ombra e silenzio calano. 

Lenti i devoti sfollano e d' intorno 
fra un' invisibil nuvola 
d' incenso, coll'estrema ora del giorno, 

' scende una pace mistica. 

In fondo là nella Cappella austera, 
che una votiva lampada 
rischiara, emblema d'un desio che spera, 
v'è pur chi prega e palpita. 

Una figura immobile di donna, 
ritta nel nimbo tremulo 
di luce, ov'è l'altar de la Madonna, 
l'occhio vagante e l'anima 

dietro una cara vision lontana 
medita e prega : un'aura 
d'amor, di fede e di coraggio emana 
dal suo bel volto nobile. 

E accanto a Lei nell' intimo abbandono 
d'un'ansia, d'uno strazio 
che dir non può d'umana voce il suono, 
altre prostrate pregano. 

Madri e sorelle, fidanzate e spose 
de' tuoi:guerrieri, o Italia, 
e de' Martiri tuoi le generose 
nel nome tuo s'esaltano ; 

ai fratelli .,che pugnano ed ai forti 
che fra le bieche insidie 
del nemico livor caddero morti, 
l'egida eterna invocano. 

Siccome ai di che un popolo d'eroi 
tutto insorgeva, o Italia, 
l'ignominia a ,troncar de' ceppi tuoi, 
oh mira le tue vergini, 

le donne tue levarsi oggi concordi, 
a le novelle glorie 

del tuo fato immortal sogni e ricordi 
votar serene l ascoltale 

votare a te come olocausto santo, 
le pure ebbrezze, i 7gaudi 
del focolare minacciato e infranto! 
D'amor nomi ineffabili, 

ed inconsunti aneliti d'amore 
sui casti labbri fremono, 
rompendo irresistibili dal core 
gonfio per tante lagrime. 

Questo tributo eroicamente pio 
de le tue figlie, o Patria, 
deh ti sia sacro com'è sacro a Dio ! 
Le coraggiose lacrime 

del cuore che in sì lunghe ansie non langue 
la tua corona ingemmano, 

ognor commiste de',tuoi prodi al sangue 
i tuoi colori eternano. 

MOTTA MARIA 
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ECj-1I DI LIOURDES 
(Continua;ione e fine). 

a Ah ! senza dubbio ; ed è una consolazione immen-
sa per noi poveri peccatori : Dio non sdegna i fiori me-
schini, scoloriti e mezzo sciupati, ma su cui scorge in 
sembianza di lucenti perle, la divina rugiada del pen-
timento. Ei non nega di prodigare i suoi sorrisi e le 
ineffabili sue carezze all'anima che fu peccatrice e col-
pevole, dal momento che è purificata dalle lacrime della 
penitenza. Con qual gioia Egli apre il suo cuore ed il 
suo bel cielo a milioni di peccatori anche se riconci-
liati con Lui soltanto all' ultimo minuto di loro vita ! 
Resta però sempre che in queste anime il peccato l'ha 
fatta da padrone e vi ebbe il suo trono. Resta che, 
Iddio essendo santo, queste anime contaminate si tro-
vavano separate da Lui da una distanza infinita. 

a L'abisso venne colmato dalla misericordia, la mac-
chia disparve, la distanza venne soppressa, lo veggo 
bene ; ma il fatto rimane indistruttibile che nel tale o 
tale altro momento queste anime erano lontane da Dio, 
spiaceano a Dio, e più o meno erano nemiche di Dio. 

n Ora, per quanto Iddio le possa amare infinitamente 
le ricolmi di delizie eterne, chi oserà dire che tali 

anime bastino ad accontentare il suo amore, che la sua 
legittima ambizione non si eleva di. più, non va più 
lontano ? No, no ; Dio è troppo preso della purità. Oso 
dire che gli mancherebbe qualche cosa fra la stirpe 
umana se, chiedendo a tutti gli orizzonti del tempo e 
dello spazio, non riuscisse, esaurendo tutta la sua po-
tenza, a trovare una creatura umana stata sempre e 
totalmente pura, santa ed immacolata. Gli occorrerebbe 
trovarla, sia per l'onore del suo divin Figlio deciso di 
incarnarsi tra i figli di Adamo, sia alla gioia del suo 
cuore di Padre e di Creatore. 

Dov' è adunque l'anima che fu sempre posseduta 
da Dio, sempre fedele a Dio, tutta santa, vagheggiata 
eternamente negli eterni consigli di Lui? Dio l'aspetta 
con una specie di divina impazienza. Dal fondo della 
sua immobile eternità, vede passargli innanzi e spie-
garsi i fiotti incalzantisi del torrente dell' umanità. Fi-
nalmente eccola la creatura benedetta fra tutte : La 
Vergine Immacolata si avanza! Con che bellezza incede! 
E Dio l'avvolge nei suoi sguardi e fa scoppiare la sua 
gioia in questo grido d'entusiasmo : Tutta bella tu sei, 

mia amica, e macchia nessuna si trova in te ! Sei 
tutta bella, o mia creatura di predilezione, e neppur 
l' ombra della macchia più vanescente ti fa torto. Tu 
almeno sei tutta, tutta mia! Io non veggo un solo tratto 
del tuo viso che non derivi dalla mia bellezza, neppure 
una fibra del tuo cuore che non canti il mio amore, 
non un istante dalla tua vita che non splenda della 
luce della mia santità! Tu sei mia immagine fedele, e 
ti amo più che tutte le cose uscite dalle mie mani. Tu 
sola mi arrecherai questa gioia squisita che invano io 
cercavo tra i figli di Adamo. Sei tutta bella. 

a Ed il Signore, rapito del suo capolavoro, non si 
tien pago di arrestare sulla Vergine Immacolata i suoi  

più teneri sguardi,firmabo super te oculos meos, di chi-
narsi per raccogliere ogni sua parola, sonet vox tua in 
auribus meis ! Egli ordina ai profeti ed a tutti i Vati 
ispirati della sua Chiesa : 	Annunciate a tutti i secoli 
che Maria è più splendente del sole, più soave della 
rosa di Gerico, „.più olezzante dei mirteti del Saron, 
più graziosa delle palme di Cades, più maestosa dei 
cedri del Libano... n. 

a Ed ecco che il più sfolgorante degli Arcangeli reca 
alla terra il messaggio del cielo : Ave gratia piena, 
Dominus tecum. Il Verbo può scendere fra noi... Ei sa 
dove trovare un tabernacolo degno di accoglierlo. La 
redenzione del mondo sta per realizzarsi. Ecco Colei 
che sarà per schiacciare il capo del nemico infernale : 
Non avrà il mio nemico onde rallegrarsi di me! 

a Ma, fratelli, sappiamo comprendere la lezione e 
gli insegnamenti che la Vergine Immacolata non cessa 
di dare al mondo anche solo col nome che prese a pre-
ferenza d'ogni altro. Non stiam contenti di ammirare, 
di far plauso alla sua incomparabile purità. Amiamo 
la purità anche in noi. Per conservarla o riacquistarla, 
non indietreggiamo davanti ai più generosi sacrifici. 
La prima grazia da implorare e sollecitare, sia l'orrore 
del male : Vitam praesta puram ! E diciamo noi pure 
una buona volta : Io non voglio che il nemico impuro 
riporti su di me il menomo trionfo. Non avrà il mio 
nemico onde rallegrarsi di me. Colla preghiera e la pe-
nitenza, congiunte con una filiale, profonda e costante 
divozione a Maria Immacolata, sappiamo liberarci dal 
giogo vergognoso, spezzare le catene della schiavitù, 
al fine di stabilire nelle anime nostre la valorosa pace 

la santa libertà dei figli di Dio. 
a E poichè a Colei che ha vinto Satana — Satana 

che pure tuttodì muove apertamente guerra alla Chiesa 
di Cristo ed alla figlia primogenita della Chiesa — piac-
que di stabilirsi in permanenza sul suolo della Francia, 
noi nè vogliamo, nè dobbiamo, nè possiamo disperare 
dell' esito finale di questa lunga ed accanita battaglia. 

a Lo so che il nemico riporta a quest'ora dei trionfi 
che getterebbero la costernazione nel cielo, se il cielo 
potesse piangere, dei trionfi che fanno gioire tutti i 
campioni dell' inferno. A che pro' mettere sotto i vo-
stri occhi, pure in compendio, le rovine e le distruzioni 
sacrileghe operate attorno a noi ? Si può stupirsi che 
taluno profetizzi la fine della Francia, destinata, a loro 
dire, a perire o di guerra civile o di guerra con nemi-
ci esterni ? Ma no, non è la fine della Francia. Non 
crederò mai che Maria sia venuta a calcare a diverse 
riprese il suolo nazionale per segnarvi la località di 
un cimitero. E se Dio volesse farla finita con questo 
paese, piuttosto invierebbe contro di noi degli Angeli 
armati del brando sterminatore, ma non sua Madre bian-
ca e azzurra con dei sorrisi e leggiadre grazie infinite. 
No, non è per recarci soltanto l'illusione della speran-
za e della salute che Maria venne a piangere tra le no-
stre Alpi, fra i nostri Pirenei. 

a Ella ha voluto aprire qui — è già stato detto — una 
scuola di preghiera, di purità, di misericordia, di fede 

di speranza. È qui che cominciano a formarsi le se-
lezioni di cattolici generosi, speranza delle generazioni 
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future.... No, non disperiamo. Dio non ha detto la sua 
ultima parola, Satana non è padrone per sempre. Non 
avrà il mio nemico onde rallegrarsi di me. O Maria, 
concedete a quanti vengono qua, di pronunciare un 
giorno questa parola alla soglia della beata eternità. 
Amen ! n. 

Trad. di L. Meregdlli. 
Can. ANDREA DURAND. 

Per la salvezza dei nostri emigranti 

Dell'ITALICA GENS 

(Continunione, vedi n. 45). 

Ma la questione che può sembrare, ed è la più seria, 
si è quella dei mezzi coi quali il nostro emigrato po-
trebbe comperare ed 'arrivare al possesso della terra. 
Questa difficoltà che in verità è seriissima non è tut-
tavia iusuperabile. Ed io l'ho vista le tante volte supe-
rata da chi si era prefisso di riuscire nell'intento rica-
vando dal suolo non solo il necessario alla vita, ma 
anche il danaro necessario per svincolare interamente 
la proprietà e farsela sua. Ma, a parte questi casi, che 
esigono una seria volontà, bisogna osservare che la 
Società s'interessa acciocchè i pagamenti annui, che 
debbono farsi dai nuovi occupanti il terreno, sieno così 
miti, che il laborioso agricoltore possa facilmente sod-
disfarli e coi raccolti del suo campo e con qualche la-
voro d'occasione che facilmente si trova. La massima 
parte dei coloni coi quali io sono venuto in contatto 
erano persone di scarsissimi mezzi e pure in tempo 
relativamente breve hanno raggiunto il loro intento: lo 
hanno fatto coi sudori della loro fronte versati su 
quelle stesse zolle che poscia diventarono loro posses-
sione e col non lasciarsi sfuggire di mano quei lavori 
che occasionevolmente si presentano. Tuttavia non è 
mai da consigliarsi che un emigrato si porti alla cam-
pagna interamente sprovvisto di denaro, non potendosi 
mai prevedere a quali casi esso possa trovarsi esposto. 
Gli italiani però sono per se stesso più previdenti di 
quello che si crede, in questa materia e, generalmente 
parlando, è ben raro il caso in cui l'italiano si privi 
dell'ultimo marengo ordinariamente riposto per le spese 
imprevedibili. 

E non sarebbe questo il caso che dovesse richiamar 
l'attenzione della gente che dispone di denaro, di isti-
tuzioni bancarie, le quali investendo a grande vantag-
gio il denaro in terreni, provvederebbero così assai 
bene all'interesse degli emigranti, al loro proprio, non-
chè a quello della patria : ottenendo così un doppio 
scopo l'uno più nobile dell'altro ? Perocchè il prezzo 
di queste terre cresce di continuo, nè v'è alcun pericolo 
di perdita di denaro se anche per caso rarissimo uno 
degli acquirenti finisce per abbandonare il terreno. 

Quando si pensi alle centinaia di migliaia di lire, che 
colle migliori intenzioni di procurare il bene ai nostri 
emigrati furono spese senza però riuscire sempre al- 

l'intento: quando si pensi che questo denaro stesso se 
fosse investito in terreni, non sarebbe mai perduto, 
ma in breve tempo rientrerebbe col suo interesse, molte 
persone dovrebbero pure aprire gli occhi, ed interes-
sarsi ad un' operazione tanto vantaggiosa. Perchè, di-
ciamolo pur chiaro, i nostri Italiani con tutti i difetti, 
che a torto o a diritto vengono loro attribuiti all'estero, 
pure vengono accennati come modelli di onestà nei 
loro contratti ed è un'assioma in quei paesi, chè a l'Ita-
liano è onesto n. Io sarò ottimista, pure non mi so per-
suadere che questa proposizione e concetto che insinua • 
un modo così efficace per aiutare i nostri emigranti, 
che ne assicura la loro felicità nei paesi nei quali molte 
volte la vanno cercando invano, e nello stesso tempo 
diventa assai lucroso per quelli che lo adottano, non 
debba interessare. i nostri uomini di affari e ad assi-
curare così la miglior fortuna agli esuli ed a quelli ri-
masti in patria. 

Senonchè qualcuno a questo punto potrebbe inter-
rompermi, dicendo che col sistema esposto più sopra 
noi saremmo la causa che ottimi cittadini in cambio di 
restare o almeno di tornare in patria si fermerebbero 
in contrade straniere e sarebbero quindi per noi per-
duti. Perduti ! Ogni qual volta cade il discorso su que-
gli emigranti, che lasciata la patria, trovano conveniente 
di formarsene una in quelle contrade le quali sono state 
loro prodighe di fortuna, bene spesso si sente ripetere 
queste parole : ma questi per noi sono perduti ; ed ogni 
qualvolta le ascolto mi si fa il cuore piccino, sento co-
me un brivido per le vene, nè so capire come persone 
di mente sana, e viste larghe, di cuore non men ge-
neroso, possano anche per un momento solo lasciarsi 
dominare da una pura sentimentalità e quasi trattener 
la mano, che già si sporgea generosa verso un fratello 
che dalla necessità di provvedere alla vita viene co-
stretto al grande sacrifizio di abbandonare i suoi cari 
insieme colla sua patria. Poniamo per un istante che 
ciò sia vero, che cioè egli non dovesse tornare tra di 
noi ; e perciò gli rifiuteremo noi l'aiuto che gli avrem-
mo dato volentieri nel caso che tra noi fosse tornato ? 

Se si tolgono alcune regioni d'Italia nelle quali l'emi-
grazione, a causa di eccezionali condizioni economiche 
ha assunto proporzioni veramente esagerate, nel resto 
può riguardarsi come fenomeno normale dovuto alla 
felice esuberanza di nascite che si ha nel nostro paese; 
onde non è chi non veda che per tal riguardo non ba-
sta a stabilire giusto equilibrio la sola emigrazione tem-
poranea; è vero che il miglior assetto agrario di tante 
terre italiane, il crescente sviluppo delle industrie e dei 
commerci potrà permettere di albergare in patria una 
popolazione sempre più numerosa, ma se, come è da 
augurarsi, l'incremento demografico conserva le attuali 
proporzioni, certamente anche un'emigrazione di carat-
tere permanente, è necessaria, in certa misura. 

(Continua). 	 Rev. PIETRO BANDIVI. 

Il Municipio di Milano ha ordinato 200 abbo-
namenti per distribuire in tutte le scuole i fascicoli 
dell'ENCICLOPEDIA DEI RAGAZZI. 



In guardia dalle 
imitazioni I 
t sleale II nome 
MAGGI e Id marca 

BRODO MAGGI IN  DADI 
li vero brodo genuino di Famiglia 
Per un pia tto di minestra 
(Idado)centesimi 

V Dai buoni salumieri e droghieri  

25-52 

 

400 

   

IL BUON CUORE 

   

        

        

        

Società Amici del bene 

Per la Provvidenza Materna 

Signora Erminia Benso Santini: n. 18 
pannicelli, 12 camicini, 12 cuffini, 8 giubbon-
cini e 6 fascie. 

Nobile Maria Luisa Citterio Greppi: nu-
mero 16 capi. 

Signora Clantini: n. 12 capi. 

NOTIZIARIO 

Notizie ecclesiastiche. — In seguito al 
concorso dei benefici vacanti del 28 no-
vembre p. p., il cardinale arcivescovo no-
minava: 

Alla prepositura di S. Rocco in città il 
sacerdote obi. Giovanni Marelli, parroco di 
Robecchetto. 

Alla parrocchia di Cascina Amata, il sa-
cerdote Pompeo Orrigoni , coadiutore a 
Crenna. 

Alla parrocchia di Colmine, il sac. Carlo 
Figini, professore nel Collegio Volta di Lecco. 

Alla parrocchia della Santa, il sac. Gae-
tano Galli, coadiutore ivi. 

Alla parrocchia di Niguarda, il sac. Gio-
vanni Macchi, coadiutore a Perno. 

Alla Parrocchia di Osnago, il sac. Emilio 
Figini, coad. a Lecco. 

Alla parrocchia di Vizzola Ticino, il sa-
cerdote Giuseppe Crosti, vicario spirituale 
in luogo. 

E proponeva al regio Governo, i sacer-
doti Giuseppe Airaghi, coadiutore a Mele-
gnano ; Gaetano Longoni, parroco della Ba-
reggia; Carlo Pastori, coadiutore a Lissone, 
per la parrocchia di Mesero. 

Necrologio settimanale 

A Milano, il marchese Tullio Conio, Co-
lonnello d'Artiglieria, Aiutante di Campo 
Onor. di S. A. R. il Duca d'Aosta; — la 
signora Savina Beretta ved. Longoni. 

A Gallarate, il cav. Cesare Forni. 

A Seregno, il cav. dott. Ottavio Ca-
blati, 

A Chiavari, a 79 anni, lo scultore 
Raffaele Casciani, che per oltre 40 anni 
tenne uno studio molto pregiato di scoltura 
a Parigi, lasciando nei vari cimiteri della 
capitale francese molti monumenti allegorici 
nei quali ebbe campo di mostrare la po-
tenza e la fertilità del suo elevato ingegno 
d'artista. 

A Torino, a 84 anni, l'avv. Francesco 
Villanis, presidente di Corte d'appello a ri-
poso, insignito della commenda dei SS. Mau-
rizio e Lazzaro e della Corona d'Italia. 

A Roma, lo scultore Silvio Sbricoli.  

Si era fatto conoscere in Italia e all'estero 
con varie, pregiate opere. 

A Vicenza, la contessa Ghellina Ga-
briella Brano-Loschi, gentildonna di singo-
lare coltura, senti altamente l'amore della 
patria e alla guerra plaudì orgogliosa che un 
suo figlio, il capitano Gabriele Folco, co-
mandasse una nave a Tripoli e un altro, 
il capitano Ottavio, fosse in procinto di 
partire col 580 fanteria. 

A Roma, il conti Giulio Augusto Sa-
limei, già ufficiale della: guardia nobile pon-
tificia. 

A: Firenze, il cav."Salvadore Landi, 
artista-tipografo che aveva saputo dare ge-
nialità, carattere, grazia e bellezza ai lavori 
che uscivauo dalla sua tipografia. Fu il fon-
datore e per:molti anni diresse il giornale 
L'Arte della'Stampa. Aveva : pubblicato an-
che un volume dal titolo: Guida per chi 
stampa e fa stampare. Il Lancii era nato a 
Firenze nel 1831. 

A Caronno, il Cav. Giuseppe Somma-
ruga, Capitancedel Genio a riposo. 

A Napoli, Ing. Francesco Milone, 
Prof. ordinario in quella R.!Scuola Sup. 
Politecnica. 

A Castelletto Ticino, il signor Gian 
[Maria Viganotti. 

L'Enciclopedia dei Ragazzi  	
spiega e insegna tutto divertendo. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

10 dicembre — Domenica quinta d' Avvento —
S. Melchiade papa. 

Il, lunedì — S. Damaso papa. 
martedi — S. Amalia reg. 
mercoledl — S. Lucia v. e m. 
giovedì — S. Pombeo vesc. 
venerdi — S. Valeriano vesc. 
sabato — S. Beano vesc.  

Adora#one del SS. Sacramento. 
Continua ai Fatebeneratelli. 
12, martedì — A S. Marco. 

BUSTI
moderni igienici, reggipetti, cor-
rettori pronti e su misura — 

ANNIBALEgAGAZZI —38-52 
Milano, via S. Margherita, 12 - Catalogo gratis 
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Homanenghl Angelo Francesco. 
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SCOLO, CON ATTESTATI GRATIS A RICHIESTA. 
E OTTIMO ANCHE CONTRO GLI O XIURI VER-
MICOLARI, OLI ASCARIDI LOMBRI-
COIDI E GLI ALTRI PARASSITI INTE-
STINALI. — DOSE PER BAMBINI I,. 2.25 
— PER ADULTI L. 450 IN TUTTE LE FARMACIE. 

37-52 

CINEMATOGRAFI completi 
con e senza proie- 
zioni fisse 	 
Apparecchi 
da proiezio- 
ne fissa 
con luce elettrica 
e senza (luce os-
sieterica, ecc.) = 

Fi ims rigorosamente' morali — diapositive 
religiose, artistiche per lezioni e conferenze. 

Presso la Società .UNITAS 
TORINO - Via dei Mille, 18 - Tel. 24-03 
MILANO - Via Cerva, 23 - Telef. 75-73 

Chiedere listini e prezzi gratis 
39-52\1  

= PICCOLA PUBBLICITÀ = 
ceni. eS la parola 

ANNUNCI 
A LLE persone che spiegheranno il signifl-
M cato della parola «Regums che si trova 
nell'avviso in copertina interna, spediremo 
franco e gratis splendido opuscolo illustrato. 

Scrivere Regum C. P. Romana, 23-B. 

P ER l'igiene e la caduta dei Capelli usate 
l'insuperabile Lozione Chapon del prof. 

G. B. Chapon (Vedi avvisi copertina interna). 
C. Romana, 23-A. 

S 
IGNORE per le nevralgie prendete i ca- 
chets Lady. — Guarigione istantanea di 

qualunque nevralgia anche la più ribelle ed 
ostinata. — Un solo cachet è sufficente. — 
Scat. grande L. 2, stat. piccola L. 1.20. Far-
macia S. Eufemia, Corso San Celso, 2, angolo 
Via Amadei. 	 3-3 

S COPERTA della scienza medica. La calvi-
zie, la caduta dei capelli e la forfora si 

curano radicalmente col preparato concen-
trato Bulbofllina preconizzata da celebrità 
mediche universitarie. — Opuscolo gratis — 
Flac. grande L 5; flac. piccolo L. 3 Per Po-
sta L 0.80 in più. — Anticipare vaglia al La-
boratorio Chimico D. Cacciaguerra — Piaz-
zale Venezia, 4, Milano. 

Offerte (oggetti varii,Fefferti o domandati). 

B ICICLETTA di lusso, primaria marca in-
glese, nuova di fabbrica, vendesi d'occa-

sione. — G. Ferrazzi, V ia'Monte Napc leone, 15. 
3-3 

Herta d'impiego e di lavoro. 

M ODISTA aiutante, referenze primo ordine, 
impiegherebbesi presso primaria casa di 

mode. — Offerte v Buon Cuore > Viale dei 
Mille, I. Milano. 	 3-3 


